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C’ALTLIROF 
DRAMMA PER MUSICA I 

DA RAPPRESENTARSI 
- | 

NEL NUOVO REGIO DUCAL TEATRO 
DI MILANO 

Il carnovale dell’ anno 177 9%. 

2 68 cem ba 1YTTE DEDICATO 

Alle LL. AA. RR. 

- IL SERE NISSIMO ARCIDUCA 

FERDINANDO 
Principe Reale d'Ungheria, e Boemia ; Arciduca d’ Auftria , 

‘Duca di Borgogna, e di Lorena ec., Cefareo Reale 

Luogo Tenente, Governatore, e Capitano 

Generale nella Lombardia Auftriaca, 

E LA 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIA RICCI ARDA. 

BEATRICE D'EST JE 

| PRINCIPESSA DI MODEN 4g 
    
  

P DICA) 
QRietit , A 

    IN MILANO, 

Appreffo Gio. Batifta Bianchi Regio Stampatore 

Colla permiffione - '  
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ALTEZZE REALI 

    
   
   

IL Wp E la pubblica afpettazione , che 

ARI dalla novità del fontuofo edifizio 
e dal primiero faggio della noflra intra= 

prefa era nello fcorfo autunno fatta grande ì 
oltremodo , potè nella ftraordinaria occa= 
fione di quella prima apertura d' un tanto 
Teatro benignamente moftrarfi delle noftre 
difpofizioni contenta 3 quale mai non do- 
arebbe ora effere in noi la fiducia nel 

prefentare alle VV. AA. RR. l'odierno 

Spettacolo , che non efJendo fe non l' ufato 
A3 prat=  
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trattenimento per le prime fere dell’ er. 
tranté carnevale , trattafi di darlo colla 
flefa fcélta ; anzi ne balli dccrefciuta 
unione di primarj foggetti ; che furono 
giudicati degni della paffatà infolita cir 

coftanza ? Und tal rifleffione ; tuttocchè 
vantaggiofa ; non baftevebbe però ad 
dncoraggiare gli animi noftri ; fe ancor 
non foffimo dalla dolce fperanza lufinga- 
ti di ottenere la favorevole  graziofa 
VostTRA accoglienza . Queftd è ; che 
dalle AA. VV: RR. ‘imploriamo come 
l’unico oggetto de' voti di quell’ umile 
offequio ; con ci, abbiam l'alto onore di 
dichiararci 

Delle: VU + AA: RR: 

Pps psi o ip EE io 
- Unilini , Divmi', Obbipi Servitori 

i CAVALIERI ASSOCIATI: 

 



  

ARGOMENTO. 

Ev Mitreo ; monarca degli Affiri [pogliato della 
vita , e del regno dal feroce «Agricane imperador 
della Scizia . Sera moffo il fecondo a far guerra 

al primo col pretefto di vendicar Tamiri fua. gere 

mana , di cui Tarfile ; del foglio Affiro legittimo 
erede , avea ricufata la deftra + innocente rifiuto , 

che indifpenfabil rendevano i preventivi [ponfali 

dal prence Affiro contratti colla principeffa Cala 

lirvoe , alle cui nozze «Agricane fteffo afpirava . 
Quefta combattuta bellezza era figlia d Arface , fo 

urano di Media , e di Tarfinga , principe[fa reale di 

Golconda nella penifola dell’ Indie di quà dal Gange. 

Dopo la caduta di Mitreo ; e Pl’ invafion del Suo 

regno ; capitò fventuratamente in poter del vincitore 

Agricane » Abufando' il barbaro della vittoria, tentò 

coftringerla a dave a lui la mano di [pofa,. Ma la 

fedel principeffa ; a cui per un fatal errore’ fu fupa 

polo > che il fuo fpofo foffe nella fuga miferamente 

perito 3: volle con ceffar di viver fottrarfi alle mia 

nacciate' violenze dell’ abborrito Agricane. 8 eguitando 
il coftume delle Indiche donne ; fi difpofe quindi aus. 
gettarfi tra le fiamme del rogo mede/fimo deftindio a 

ridurre in cenere È efangue' (poglia dell’ eftinto cons 

A 4 forte 
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Jorte ; Ma vietolle il tiranno L’ efecugione dell’ dtroce 

penfiero ; e propofe che in fua wece all’ ombra dello 

Spolo imiiolao faceffe piuttofto 5 fecondo il rito di 

Scizia , una delle fue più favorite feguaci . Mag- 

giormente ‘irritata da sìfatta oppofizione ; la, co 

fante principeffa pafsò alla ferma rifoluzione di 

darfi col veleno la morte . In che guifa la ferbaffe 

in vita l’ingegnofa pietà di Dorifia , germana di 

Tavfile, altrevolte amata dallo fteffo «Agricane ; potrà 

chiavamente vederfi nello feioglimento del dramma y 

dove alla riapparizione di Tarfile , falfamente creduto 

eftinto , Ji fa fuccedere ancor quella di Callivoe , termi» 

nandofi lietamente le funefte vicende ; che i fidi [pofi' 

- 

crudelmente affliffero 5 con una improwvifa rivoluzion 

di fortuna 

Alla redlità del fondamento Jfovicò, di cui manca, 

il foggetto ; fi fi è da soi foftituita la verifimilitudine 

dell’immaginazione poetica . Nell’ invenzione peraltro 

del fatto , come altresì della non previfta dagli ats 

tori , ed affatto inafpettata agli fpettatori medefimi 

confervazione ; è vriapparizion di Calliroe 5 ci ban 

fervito , febbene in differente maniera, d'autorità , 

e di fcorta un romanzo Greco tradotto in Htalico idio< 

ma dall’ illuftre penna di Monfignor Giacomelli 5 e 

la celebre tragedia Spagnuola del famofo Lopez de 

Vega 
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Vega , della quale anch’ bggi fra' fuo}. più belli ore 

namenti ; fotto ir titolo di Giulietta ; e Rofelo , il 

teatro Înglefe fa pompa : 

Queft° opera Neffa fu da #oi già cos danilo 

compatimento la prima volta efpofta ful Ducal teatro 

i Wirtemberg : Ciò non oftante “ci è convenuto 

adeffo interamente rifonderla , per adattarla alle cirs 
toftanze di quefto teatro 

L'A SE ENATA iù 
fi finge in ‘Torredone »città dell’. Affiria 
fukgolfo Perfico ; e nelle fue vicinanze s 

AT-    



    

CaLsiro<, principeffa_: $ TAmiRrI,principeffa reale 
reale di Media, figlia di Scizia, germana d’A- 
d’ Arface , e fpofa di È gricane 
Tarfile ; ' 

Signora Maria Balducci + & Signora Francefca Lebrun —
—
—
 

nata Danzj, virtuofa di i 
& camera di S. AS. E. 

Palatina, edi Baviera . 
/ 

TARSILE, principe reale & AGRICANE, imperador 
d’ Affiria della Scizia 

| Sig. Gio. Rubinelli +  & Sig. Ciufeppe Amantini e 

ArsAcgE, fovrano' di Media, 
padre di Calliroe , e di Sidonio 

Sig. Antonio’ Prati . 

DoRr1Is1A,principeffa rea- & SIiDoNIO ; principe reale 
le d' A ffiria, germana & di Media, germano di 
di Tarfile - i Calliroe 

Signora Giulia Moroni . & S 

In riferva per fupplemento. 
Signora Terefa Gherardi . 

ige Sebaftiano Roffetti . - 

o
_
o
 

ni 
a
a
 
—
—
t
 

; 
A
g
i
 

ria 
:



>
 

——
—_
 

E R
E
S
 

a
z
 

e 
© 

a“ 
; 

è 
a 

a 

———
—— 

E
E
E
 

zz
 

E
E
E
 
E
E
E
 

"Sig. Luca Rofcio; 

La Mufica è nuova compofizione 

Del sig; maeftro Felice Aleffandri : - 

Ai cembali i 

_ Sighnoti imaeftri Gio. Batifta Lampugnani ; € 
Melchiorre Chica: 

Capo Orcheftra 

Diretiore degli abbaitimonti 

  

Sig. Antonidecio 'Gaggini ; imdefbi ‘di Jeberma 
Na poli itano . 

  

Copifla della mufica dell’ opera ; è de balli 

Sig. Giovanni Scotti. 

  

     



     
   Il weftiario è di nuova invenzione 

  

   
   

    

    

   

    

De’ signori Francefco Motta, e Giovanni Mazza. 

Schermitori . | 

Guerrieri Sciti , e foldati Medi. i 

Ne at SO li 
"al 

Ro i 

Comparfe . 

Donzelle feguaci di Calliroe . | pe 
Cuftodi reali d’ Agticane . e “fa 

- Guardie reali di Tamiri. i i 
Soldati Affiri. "A Go 

Na” N/A!) | 

a 

© 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
NELL’ ATTO PRIMO. 

I. Difordinato campo de’ Medi già disfatti , e 
| meffi in fuga dagli Sciti, che veggonfi atten- 

“dati di profpetto in um’ifola da picciol tratto 
| di mare feparata dalla città di Torredone già 

‘ conquiftata dal feroce Agricane. 
" II. Bagni terreni . Introducono a quefti due die 

verfe ftrade , per una delle quali fi viene dalla 
reggia , el per. l’altra dagli anneffi giardini . 
Da una terza via s’ apre quivi fino al mare 
un fegreto paffaggio . i 

    

‘|W NELL ATTO SECONDO: 
TIT. Ruine . Rapprefentan quefte un fobborgo di 
| Totredone dagli aggreffori Sciti diftrutto nell 

oppugnazione dell’ invafa città. Se ne veggon 
l’abbattute mura ,' con una porta in profpetto ; 
€ parte delle fortificazioni da un lato. 

IV. Parco aderente alla reggia. ; 
V. Armer{a nella reggia de’ monarchi d’ Affiria 

eretta da Tarfile, e da lui medefimo, fra ge 
illuftri monumenti di fue guerriere conquifte, 
fuperbamente decorata della fua ftatua equeltre , 
che vi fi vede nel mezzo.   NELL’      



     

   

  

NELL ARTO- TERZO: 

VI. Carcere . Vi fi fcorgon tre differenti porte. Una 
introduce a diverlfe più interne prigioni . Apre 

un’altra il paffaggio a chi dalla reggia difcen= 

de. Hanno per la terza ‘È ingreffo i prigionieri , 

che vengon di fuori. i 

VII. Aperta interna terrena parte della reggia 

" de’ monarchi d’ Affiria. i; 

Inventore delle [cene 

  

    

Sig. Clemente Ifacci architetto  profpettico 

geometrico . : 

    

Sig. Clemente Ifacci fuddetto. 

Sig. Andrea Appiani figuri/ta O 

Sig. Carlo Antonio Bertani 

Sig. Carlo Caccianiga - 

Direttore delle Macchine 

Sig. Paolo Graffi .  



    

BALLO PRIMO. 
PO RZ LA. 

BALLO SECONDO: 

HS PERE STA 
I CAMPESTRE. 

   



INVENTORI , E COMPOSITORI DE’ BALLI 

$ig. Giuleppe Canziani . Sig. Sebaftiano Gallet . 
gua LIL SSA NAZ OR STONER 

PRIMI BALLERINI SER]. 
: Signore 

Maria Canziani . Giultina Bianchi Campioni Eleonora Duprez. 
all’ attuali fervizio. di : 

(5.4. R. l Infante Duca ) 
( di Parma . ° ) 

‘ Signori i LA 

Giufeppe Canziani fud. Claudio le Grand scbaftiato*Gallet fad; 
; (al fervizio di ) © e 

CS A SE) 
( Palatina , e di ) 
( Baviera . 

GROTTESCHI”. 

signora Gettruda Paccini Grifoftomi.Sig. Gregorio Sriforomi ; 

BALLERINI DI MEZZO CARATTERE I 
Sig. Giufeppe Herttlifca., 

Signore 

AnnaAgoftini = Margherita Roffi ke trticefoangpacoi EGiyleppatuagaelli 
Signori 

CarloRusler =VincenzoBardella = AntonioCrefpi =AntonioMonteroffi, È 
Merate m—z—o—— n e—— en 

Signors Criftina De Agoftini. Signora Terefa Colombi . 

gi 

BALLERINI, e FIGURANTI: 
gnoere Innocente Villa. > Signori Giufeppe Radaelli . 

Margherita Ducot, Bartolomeo Benaglia À 
Felicita Ducot. Gio. Batifla Aimì. 
Angiola Gallarina. Francefco Sedini . 
Maria Caffia . Antonio Cafacci . 
Samaritana De Steffani , Carlo Addoni . 
Orfola Caftagna. & Giulio Arefino. 
Coltanza Bernabei. * Giovanni Banchetti - 
Matia Bernabei. i Francefco De Steffani è 
Angiola Roffi. I Giovanni Valtolina . 
Gaetana Protti . : Vincenzo Perelli. 
Maddalena Valtolina . Lorenzo Cavalieri o 
Francefca Tolvi. Francefco Vefcovi e 
Delfina Gabutti . Giufeppe Pallavicing « 
Francefca Lazzari. Steffano Longhi . 
Ortenfia De Agoftini, > Paolo Softer . 
Benedetta Gariboldi. Gafpare Arofio . 
Aurora Benaglia. Gafpare Roffari . 
Pietro Zucchelli . Gaetano Schieppati e 

4  



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Difordinato campo de’ Medi già disfatti , e meffi 
in fuga dagli Sciti , che veggonfi attendati di 
profpetto in un’ifola da picciolo tratto di mare 
feparata dalla città di Torredone già conquiftata 
dal feroce Agricane. 

farfile i e Sidonio e 

Tar. N O: la forte giammai 
' Non comincia per poco, 

Se prende un infelice a fcherno, e a gioco. 
Sid. Non difperiam : potria.... 
Tar. Che mai ‘potrebbe 

Del genitor , del regno 
La perdita funefta 
Compenfarmi ? 

Sid. Son grandi , : 
Nol niego, 1 tuoi difaftri . Oppreffo , è vero , 
Cadde Mitreo : ne invafe 

B  



   

   

                      

     
   

   

      

   

    

    
      
  

    
18 A T“T:0 

Lo S$cita vincitore” ur: 
La mal difefa reggia . In tuo focrorto 
In van di Media meco io quì conduffi 
E l’armi, e le bandiere. 

Tar. Diffipate , difperfe 
Dal feroce Agrican , le amiche fchiere 
Vedi come fuggendo 

| H campo abbandonaro . 
Sid. I fuggitivi 

Io- raccoglier faprò + Tu ignoto intanto 
Al nemico , potrai 
De reali miniftri 
Fra la turba confufo , 
I fuoi moti offervar. 

Tar. Per -L' idol mio 
“_  Pavento fol. Potria della vittoria 

SN Un tiranno abufar , 
: Sidi Ti rafficura.. 

Per l’occulto fentier , che al mar conduce , 
Col genitore Arface, : 
Calliroe ai rei difegni 
Del tuo. rival s invola. 

; Tare Come? Che dici... Parte? 
Sieguanfi i paffi fuoi. ( 1) 

Sid. No: afcolta. In breve, 

Di nuove {quadre condottiero il padre 
Dalla foggetta Media 
Ritornerà . Tu allora 

Sino all’ ingiufto ufurpatore un varco 
Potrai ficuro aprirci . i Tar. 

  

(1 ) In atto di partire. 

STES SN sai m—z—ooozzionzze 
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PRIMO. 19 
“= Tar. Occupa fola,, 

Calliroe adeffo il mio penfier , 
| Sid. M° impofe 

La mia germana ifteffa 
Che per lei ti vietaffi 
Di feguirla . 

Tar. Non curo 

Un divieto funefto , 
Sid. Ma penfa.. 
Tar. Oh ciel ! Che crudo cenno è quefto! 

Lontan dal caro bene 

Se vivèr non pofs' io: 
Almen nel dirgli addio 

. Voglio.{pirargli al piè . 
I paffi ‘miei ritiene 

Un cenno. :fuo tiranno ? . 
Ah più crudele affanno “alia 

he Di quello mio non W° è (7 

SCE NA Il 

Sidonio folo . 

(iure fon le fue fmanie, Amor tranquillo 
| Giammai non è. Quefto mio core apprefe 

Da’ proprj affanni fui 
A. compianger pietofo i cafi altrui. ; 

Ba2 - Di 
   



  
   

ATTO 
Di. viltà l’'accuferei > 

Forfe un core avrei = {pietato': 
Ma d’amore ho anch’ io provato , 
1l risor, la crudeltà. (1) 

SCENA TIT. 

Bagni terreni . Introducono a quefti due di 
firade , per una delle quali’ ’ fi, viene 
reggia , € per altra dagli anneffi giardini . 
Di una terza via s' apre quivi fino al 
un fecreto paffaggio . 

Avfaci, e Calliroe fcortati da pochi feguaci . 

Arf. Lneenictis; o figlia , 
Son le dimore . Già l’avvifo al mare 
Precorfe . ‘Alla partenza 
Tutto pronto farà. 

Cal. Perdona, o padre, 
La debolezza mia. Son donna, e fono 
Amante alfin. L’avverfo, ingiufto fato 
Lunge dal caro fpofo, 
Mifera ! mi trafporta: 
E ame fi vieta... 

Arf. E’ troppo 
| Grave ilrtifchio per noi . T’ ama il tiranno: 
Sa che Tarfile con folenne rito 
Eterna, fede ti giurò: nè ceffa 

    

   

verfe 
dalla 

mare 

Di 
  

( x ) Parte. 

  

  
 



  

PRIMO, 21 
Di contraftargli ancora 
Una deftra , per cui 
Della real Tamiri 
Le tardi offerte nozze 
Fu il prence Afliro a ricufar coftretto. 

Cal. I fuoi difegni appieno 
Tutti comprendo . Ma lo fpofo allora, 
Ch io lafcio in abbandono, 
Amor vorrebbe . .» . , 

«Arf.. Ah diglia , ” i 
Fidati al genitore : 
Fuggi , fe trionfar tu vuoi d’ amore . 

Sol fuggendo fi vince in amore - 
Mal ficuro è chi viene a contefa: 
Chi abbandona del cor la difefa 
Degli affetti alla turba infedel . (1) 

SCENA IV. 

Tarfile , che vien follecito per trattener Calliroe , 
che $ incammina , feguendo il genitore , per 

quella via , che al mare conduce. 

Cal. No. lafciarmi : ti fieguo. (2) 
Tayf. Ahifenti: e dove? i/.;(3) 

B3 Cal. 

  

( 1 ) $’ incammina verfo la fotterranea via, che al mare con- 
dice ; 

2 ) S' incammina per feguire Arface. 
‘ 3 ) Richiamando Calliroe , che s'è già moffa per feguire il 

genitore. i 
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i alri I 
Cal. Numi! Che incontroè ilmio!... Padre: (1) | 
Tarf. M’ afcolta . ed UN 

Cal: Mia fperanza , non poffo ; | ” 
Mel vieta il genitore. (2) 

Tarf. E mi lafci così , mio dolce amore 
Cal: Nel lafciarti, o fpofo amato; (3) 

To mi fento, oh Dio! morir. 

Tarf. Non tefifto in quefto ftato - 
"Al: mio barbaro mattir. 

Cal. Ma che chiedi? 
Tarf. Un folo anmipleffo . 

  
Cal. Più non reggo... Ah che cimento !( 4) 
Tayf. Dal dolor mi brarhi oppreflo ? 
Cal. #No: dilegua il tuo tormento : 

) Idol mio: ti ftringo al fen. (5) 
ai pr ; 

Tayf. | Mio tefoto , in tal fmiomento 
n i ‘Ah fpitar potefli almen! (6) 

Cal. Giufto ciel; che fimania è quelta ? 
Tarf. Vertò teco. 
Cal. Noi’ ti arrelta, 
Tarf*, + CrudaMore!! 
Cal.  Infaufto amore ! 
Tarf. rNon è il mifero mio core 

| Più capace di feffrir. (7) 
Cal. 2% Quello povero mio core 

L E° @ià-ftanco di loffrir. { 8) 
SCE- 

  

1) Ancerta fra il padre, ce l’ amante. 
2 ) Movendofi di nuovo ; per feguitar il padre. 
3 ) Tornando indietro verfo l’ amante . ( 4 ) A parte. 
s ) Abbraccia l’amante. ( 6 ) Con ecceffiva fmania. 
7 ) Tornan ‘o indietro per quella via , che corrifponde a’ reali 

(          



    

PRIMO, 23 

SCENA :V. 

Tamiri , Sidonio , e: Dorifia, 
che vengon dalla firada , che corrifponde alla reggia e 

Sid. (Citrrot: Tamifi l'a + 
Dor. Almen poteffi :; 1 0/3 

Grata moftrarmi.; i 
Tam. Di pietà ben degno - . 

F° il voftro calo. L’'amor tuo, Dorifia; 
Per Agricane ignoto ® . 
Sempre mi fu. Celarmi » 
Le fue promeffe, i giuramenti fuoi 
Cauto mi feppe ognor. Del tuo germano 
L’impegno indiffolubile palefe 
Ancor non mr era. Vendicar permeffo 
Un rifiuto innocente ' 
To non avrei. Del reo pretefto adeflo 
Ragion chieder faprò. 

Sid. Pietola cura, 
Che inutile farà. 

 Dor.” Di nuova face i 
Troppo abbagliata omaî 
Del tuo germano han la ragione i rai. 

Tam. Sperar poffiamo ancora. In tempo forfe 
_ Di-Calliroe la fuga 
Non giunfe ad impedir.; lo , per giovarvi » 
Tutto in ufo porrò. 

Door. Che nobil alma ! e 
LR ; B4 Quan- 

lia Aaa IIS IZ LIZ OA ZZZ =_= E SB iiioeiligon i ATI TRARRE: a o *  



  

24 ATTO 
Quanto fra lor diverfi 
Son d’un fol tronco i rami! 

Sid. To non comprendo 
Come derivin mai da un fonte ifteffo 
Sì torbid’ acque impure, onde sì chiare. 

Dor. Dalla natia forgente - 

.  Andrian tutte ugualmente 
Limpide l’acque al mare. 
Ma come allor, che per accolto umore 
S$’ intorbida il torrente ; il più bel core 
Così cangian talor ne’ noftri petti 
D’odio , e damore i contumaci affetti . 

Colle chiare, e limpid’ onde, 
Fra le fponde = ognor riftretto , 
Va talvolta il rufcelletto 
Mormorando in grembo al mar. 

Ma cangiato in fier torrente, 
Se abbandona il proprio letto; 
Scorre torbido , e fremente 
Le campagne ad inondar. (1) 

SCENA VI 

Tamiri , e Sidonio . 

Sid. A mabite guerriera, i pregi tuoi 
Se da lunge ammitrai, 
Potrai vietarmi adeffo 
Ct” io gli adori coftante a te dappreffo ? 

' Tam. 

{ 1) Parte . 
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PRIMO: 29 

Tam. A tai fenfi non ufa , 
Io non faprei confufa 
Che rifponderti, o prence. 
Ma infin, che di tua forte 

Sicuro appien non feci, 

D'’ Agricane vorrei che ti celaffi 

Alle ricerche , all’ ire. 

Ogni tuo cenno ; ; 

Legge per me farà. 
Ma di Tarfile allora , 

Che più al cor non afpiri , 

Un, che fedel ti adora , 

“Lufingarfi che l’ ami 

Un momento potrà ? 

Tam. Chio t’ami? Chi fa 
Se il fato vorrà? 
Ma {fpera, che amor 
Talor = improvvifo 
Da un ciglio, da un rifo 
Trapaffa nel {en . 

Il merto, la fè 
Ognora non è, 
Che legane il cor. 
E’ un punto . - . un .iftante ... 
E’ un genio volante . . . 
Spiegarlo che giova? 
Nen può chi nol prova 
Intenderlo appien. (1) 

Ml SCE- 
  

( x ) Parte. 
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ATTO 

SCE NA" VIT, 

Sidonio ; indi Agricane , con Seguito di guerrieri 
Sciti : Calliroe , ed Arface in catene. - 

Sid. Qua: detti ! Che {peranze ! 
Ma uno firepito parmi 
Udir...S’offervi ... Armata fchiera è quelta ! 
Dove m’ afconderò ? 

«Agr. Guerrier ; t’ arrefta,. 
Sid. Ah fon perduto! 
Agr. Il brando 

Pronto deponi . 
a FE’ vano’ 

Il refifter, l’opporfi. AL mare in riva 
Dal nemico forprefi, i 
Quì fra’ lacci a tornar ne aftringeia adeffo: 
Per quel fentiero îfteffo , 
Che falvar ci dovea. 

Cal. Cedi al fato comun. 
Sid. Che forte rea! (1) 

e or. Sarebbe mai "Tarfile'(‘2) 
i Il prigioniero ? 

Sid. In campo 
i Vittima fventurata 

Forfe del tuo furore N 
L’infelice retlò. 

a 

  

{ 1 ) Getta l’ acciaro . 
(2 ) Mentre i guerrieri di Scizia incatenan Si 
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PRIMO. di 27 
«Agr. Ma tu chi fel, 

Che fra quei ferri ancor mr infulti audace ? 
Sid. Tuo neniico fon ie; figlio d’ Arface. 
dpr. In carcere diverfo 

Conduceteli eritràmbi. A quefta i lacci 
Sciolganfi . ( 1) Avrà di te gelofa cura 
La mia germana :. A lei 
Si guidi yi 

Arf. Al padre appreffo 
Refti la figlia . 

Agr. Invan lo chiedi. 
Cal. Invano? ;. 

Inumano, tiranno! Il genitore | 
Non lafciò in abbandono. 
A me le imie catene 
Rendanfi . E’ quefto il dono, 
Che dalla tua pietade 
Una figlia infelice aperta; e chiede. 

Agr. Lacci , e catené avrai ; ma non al piede . 
Lacci fe chiedi a me ; 

Fidati : sì, gli avrai: 
Non alla delli, 0 al piè; = 
Ma all’alma, e ul core. 

Godendo libertà , 
In fervitù vivrai ; 
În vece di pietà," = 
Cercando amote . ( 2} 

SCE. 

1 ) Si tol on le catene a Calliroe. 
& ) Parte , con alcuni de’ guerrieri di Scizia« 

ZI AIA AAA za ORE zzz sz ——— = a a a oca ag |  



    

ATTO 

SCENA VIII. 

Calliroe , Sidonio, ed «Arface , offervati , e cuftoditi 
da guerrieri di Scizia. 

Cal. Pas, german, dividermi 
Dunque da voi dovrò? 

Arf. Figlia, che annunzio è quefto! 
Sid. Germana, ohimè che affanno ! 
Arf. rCenno così funefto 

| Come {foffrir potrò ? 
Sia. Sì reo deftin tiranno, 

SR Cieli, chi mai provò? ; 
Cal. "| Legge per me più barbara 

e Dove trovar fi può? 
Arf. Lafciate.. - (1) 
Cal. Udite 2 i (2) 
Sid. Ah barbari! ("3°) 
Cal. Spittati , e non volete? ... (4) 
Sid. Fermate. (5) 
Cal. $ofpendete. (6) 
Arf. Stelle! .. Tu vedi... {7}: 

/ 

{ 1 ) A una poszion delle guardie , che follecitano Arface a 
partire f 

(2 ) Alle medefime guardie . 
( 3 ) A un’altra porzion delle guardie , che s’ appreffano mi- 

mnacciofe a Sidonio . 
: ( 4 ) alle guardie a deftra, ed a finiftra. 

) Come fopra. 
) Come fopra. : 
) Accennando a Calliroc la violenza degl’ ineforabili 

    

  

 



  

  

PRIMO.,! lm. 29° 
A tre Oh Dei! 
Cal. A  incenerire i rei, 

Numi, che più tardate ? - 
Ar. ‘Tuonate ! 

Sid. Fulminate 
Arf. Quel’ empj a fgomentar. (1) 
Sid. a 3 4 Gli audaci: a’ {paventari (2) 
Cal. : Gl’indegni a fterminar. (3) 

SCE NA. IX 

Calliroe fola, cuftodita da guerrieri di Scizia . 

/ \ Quefto colpo alfine 
Più non refifto. Eccomi fola, oh ftelle ! 
In poter del tiranno . 
Ah non permetta il cielo 
Che a’ fuoi furor. Tarfile 
Imprudente fi efponga ! Ma chi mai 
Potrà frenare in lui le intolleranti 
Smanie d’ un cor gelofo ? è 
Ah che in penfarci, io fento 
Che già i fenfi m’ opprime il mio tormento . 

Mi {corre gelido 
Nel petto il fangue. 
Già langue , e torbido 
Mi fembra il dì. 

| Me 

(1, e 2 ) Seguendo le guardie , dalle quali a forza, per di- 
verfe vie alle prigioni conduconfi . i ' 

{ 3 ) Accorrendo fmaniofa or verfo il padre , or verfo il 
germano . 

     



  

30 ATTO PRIMO. 
Me infelice! Son tanto 
Dunque in odio agli Dei y 
Che fino i dolci nomi 
Di germana , di figlia, e di conforte 

Giunge a invidiarmi la. crudel mia forte ? 

Ah no: tornate almeno, | 

Cari oggetti d'amor, tutti al mio feno. 

Una tenera’ figlia, una germana , 

Una {pofa dolente , € fconfolata 

Più così non lafciate in abbandono. 

- $ì, venite. . Ma oh Dio! Con chi ragiono?.., 
‘Mifera! Mi trafporta il mio dolore: 

| E non m’avveggo, oh ftolta ! 

Che invan mi lagno, che neffun m’ afcolta 

Sventurata ! In tal periglio : 

Spargo in van di pianto il ciglio, 

Padre... Spofo .,. Ah il fuon fanefto 
Quefto = è fol del mio lamento -. 

Flebil’ eco, sì , ti fento : 
Ceffa omai di replicar-. 

Taci, oh Dei ! non tormentarmi ; 
| Che l’affanno = mio tiranno 

Bafta a farmi ‘= delirar, 

Fine dell’ «Atto Primo .  



  

3I 

  

ATYTYO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 

Ruine. Rapprefentan quelte un fobborgo di Torres 
done dagli aggreffori Sciti diftrutto nell’ oppu= 
gnazione dell’ invafa’ città . Se ne veggon le 
abbattute mura , con una porta ‘in pro{petto , 
€ parte delle ‘fortificazioni da un lato. 

Sidonio , e\ Dorifia . 

Sid. E del nemico è dono, 
i Più delle mie. catene 

La libertà mi pela» 
Dor. Odio sì fiero 

Non fo veder perchè. 
Sid. Le mie ragioni 

Perchè tutte vorrei ferbare illefe 
Di vendicare le comuni offefe . 

’" Dor. Gli oltraggi voftri alfine 
Così gravi non fono; 
Se a Calliroe propofe 
Colla fua deftra della Scizia il trono. 
do piuttofto ,... Ae 

Sid. Lo fo, fpergiuro , infido # 
L’adori ancor. Dor. 

  

 



32 ATTO 
Dor. Nol niego. Era Tarfile 

In Media, quando il genitor accolfe 
Il monarca di Scizia ofpite amico 
In quefta reggia. Il vidi: 
Mi amò: l’ amai. 

id. "Tradita, sN 
Deteftarlo , abborrirlo 
Dovrefti adeffo . 
Eh non faria tiranno 
Amor de’ noftri petti i 

Se libero cangiar poteffe un core - 
In odio, ed ira i fuoi più dolci affetti 
Volgare inganno! Un’ alma, 
A’fuoi legami avvezza, 
So che {pezza con pena 
L’amorofa ‘catena. 
Ma poterfi d’ amore 
Lagnar fe ingiufta crede ; 
$’ inganna, e non s’ avvede 
Che alla fua debolezza 
Mendicando una fcufa, 
Chi amore incolpa , fe medefmo accufa . 

Cangi amor chi odiar non fa ; 
E ufcirà = di fervitù - 

Non fo dir fe pregio fia 
‘ Serbar fede a chi non l’ha; 
Ma per me & fo che = fara 
Troppo incomoda virtù . 

Cangi amor chi odiar non fa; 
E ufcirà = di fervitù e (1) SCE- 
  

( 1) Parte.  



SECONDO. 

S:C/E N A 1 E 

Dorifia [ola . 

Ci io cangi amor? Non crede 

Più al mar, febben placato, 
Chi gl’ infulti provò del’ flutto irato scs. 
Ma pur chî fa ?/ Pentito 
Potrebbe al primo laccio 
Agricane tornare. Oh come allora 
Dolce alternar farebbe 
Co’ rimproveri, e l’ ire, 
Le. protefte ,. e le fcufe ! 
Che dal contrafto fe agitato. è il core , 
Sì defta in noi dal fuo letargo amore . 

Nel contrafto a noi d'amore 
$i ravviva in fen la face . 
Sempre pace, = fempre affetto 
Fan languire il cor nel petto 

Coll’ ecceflo del piacer. 

SC ENA..ITL 

Avface , che incontrandofi con Dovifia , mentre 
vuol partire , l’ arrefta . 

Arf. Toi. ove fi cela. 
’ Tarfile? 

Dor. Andava in traccia 
Di Calliroe poc'anzi. Io I’ incontrai 

ed  



4 ATTO 
"Che torbido, inquieto i fuoi cuftodi 

Solo affalir volea. EL’ impeto infano 
Cercai frenar. Dal vincitor gli diffi 
Quanto per voi Tamiri ottenne, e quanto 
Sperar di più mi fa.. Ma intefi?.. o parmi?...(1) 

«Arf. Quelto è ftrepito d'armi. 
Dor. Ahimè ! difendi , 

Signore , il mio german . 
A1f. Non fi rifparmi, 

Sc in periglio è Tarfile; e fangue, e vita .( 2) 

SCFN:A TV; 

Tarfile , combattendo colle guardie di Calliroe 5 indi 
Tamiri, Calliroe , e detti . 

Dor. Ars: ahimè? Che fate, (3) 
| Barbari? 

Tam. Olà : fermate: (4) 
lo ve l’impongo: e voi l’inutil ferro (5) 
Cedete è 

Tar. In van lo chiedi. 
Cal. Ah genitàr!... 
Dor. Deh cedi. (6) 

' Cal. 
  

Andando verfo quella parte, onde s’ode il rumore, 
Snudando l’acciaro , coraggiolamente accorre in difefa di 

Smaniofa alle guardie , che incalzano Arface , e Tarfile. 
Alle guardie , che ritirandofi al' fuo cenno fui lati , la. 

to il paffo a Tarfile , ed Ariace . 
A Tarfile , €d Arface . 
A Tarfile.  



SECONDO. 
Cal. Fidati. ( 1) 
Arf. D' appagarti 

Non ricufo. { 2). 
Tar. Mi rendo, 

Spofa, germana , a’ tuoi voler, (3) 
Tam. Che intendo ! 

Quefti è dunque Tarfile! E, quì celato ... 

Tar. Salvar tentai la {pofa mia. 
Dor. Ma il fato (4) 

La fua {fpeme tradì . 
Tam. Voi me tradifte, 

Supponendolo eftinto, alme fallaci ; (5) 
Ma or or vi pentirete. (6) : 

Dor. In quefti accenti 
Di Tamiri pietofa 
Ravvifar più non fo. l’anima bella. 

Tam, Tamiri fi cangiò non è più quella . (7) "1 
Ferri, ceppi, catene, ritorte . 

Sì, tremate: punirvi faprò . €) 

Dor. Deplorando l’avverfa mia forte, (10) 
Pur quel labbro così non parlò . 

Cal. Sul deftin dell’ amato conforte { 11) 
Pur di pianto quel ciglio bagnò . 

C'a ‘Dor. 
© PR SR nat den e PERI 

Ad Arface. 
A Calliroe , gettando a terra l’acciaro. 
A Calliroe , € Dorifia , cedendo il ferro . 
A Tamiri. 

A Dorifia , ed Arface. 
Minacciofa a tutti. 
Sdeg, 
Alle guardie, che incatenano AFES a € Tatfile ; 
Minacciofa ad Arface, e Tarfile. 

) Da fe cofternata . 
) Come fopra .  



ANT TO 
Le promeffe... € 1) 
L’ inganno rammento. (2) 
Vedi... (2) 
Atfcolta:.. (4) : 
Non vedo, non fento . (5) 
Ma: quel core... (60) 
Quell’ anima bella è... (7) 
No, ceffate: non fono più quella. (8) 
rTempre, affetti queltl’alma cangiò . 
| Perdo i fenfi : parlar più nonso !( 9) 
< ‘Mi confondo : coftanza non ho! (10) 

i | Crude ftelle, ftancarvi- faprò.( 11) 
UL Donna imbelle oltraggiarmi non può.( 12) 

Ah ficlia see 
Tar. Germana... 
Arf. Bramafte 7... . 
Tar. Volefte?. i. 

ci. a2 Vicende funefte! (13) 

Arf. Tiranna lu. (14) 

  

) A Tamiri, 
) A Dorifiae 
) A Tamiri in atto d’ inginocchiarfi . 
} Supplichevole a Tamiri . 

) Diicodandofi dall’una, e dall’ altra 
) A Tamiri. 

) Alla fteffa. 
) Sprezzante alle medefime a 
) Da fe confufa. 

o ) Da fe fmatrita , 

1 ) Da fe intrepido . 
2 ) Da fe fprezzante e 

13 ) Dorifia, guardando pietofamente Arface: e Calliroe lo 
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{ 14) A Tamiri .    



SECONDO. 
Inumana!... (1) 
Superbi , partite. { 2) 
Fermate. (3) 
Sentite. (4) ’ 
Più tempo non è (5!) 
Ti: lafcio , crudele! 
T’appago, infedele ! it: 

f Ma ovunque m’aggiri , 
| L’orror, che m’ infpiri ; 

a2 | lo porto con me. (6) 
+ Ma o parta, ma e refii, 

L’iorror, che imi' defti 
us Vienifempre con/ime.! (7) 

SIC/E N AV. 

Calliroe y Tamiri, è Dorifia . 

Cali" An pietà del mio cordoglio. 
Dor. ‘ De’ tiranni = affanni = miei. 
Cal. Senti... 

Dor. Afcolta.... 

C3 

  

{1 ) Alla fteffa. N 
2 ) Imperiofa a Tarfile, ed Arfate . i 
3 ) Ad Arface , e Tarfile , che s’ incamminano fcoOrtati 

dalle guardie . 
( 4 ) Come fopra . 
{ 5 ) Ineforabile a Calliroe , e Dorifia, 
{ 6 ) Parte, colle guardie a defira. 
( 7 ) Paite , colle guardie a finiftra ,.  



ATTO 
Udir non voglio. 
Alla reggia il piè volgete. 
Voi fcorgete i paffi loro. (1) 
Nè conforto? ...; 

Dov. Nè riftorò? Se is 

| Cal. Nè foccorfo?. i. 

i Dor. Nè configlio ?.s.: 
Cali. fi mia pena ; il mio perigli 

    
Il tormento , che m’accora, 
Moverebbe un faffo ancora 

| d due | Di mie lagrime a pietà. 

| Dor: 4 Infelice ! In tal momento 

’  Placherebbe il mio tormento 

| ' | D'’ un’ Ircana tigre ancora 
pd 

  
La natia = ferocità :   SCENA Vi | 

| | e Tamiri fold ; 

| | Pod: momenti ancor, tenero Core 

E A palefarti attendi « 
E fi Involar fe pretendi 
| ; Quei fventurati amanti 

| Dell’ ingiufto germano 

E | All’ infano furor; celar conviene 
I i Il pietofo difegno 5 

| Rigore agli occhi altrui fingendo’, € {degno 

$ Non 
- 

  i I poss - 

( 1 ) Alle guardie .   
PI PPP a 

 



  

  

   
SECONDO. 39 

Non tradifca il core oppreffo Tv 
si ‘Del timor l’ ecceffo = almeno : 
# E fi celi ancor nel feno 

Una tenera pietà. 
Ma pur fola ; e fenza frenò 

Già rimafi, eterni Dei! 
Poffo alfin gli affetti miei 
Sprigionar cor libertà . (1) 

SC E, NA VIDI 
Parco aderente alla reggia é 

Tarfile , cd Arface © 

vi rf. I Ngegnofa pietà! Sol per fottrarci 
A” reali cuftodi, 
Simulando fierezza, 
Dunque Tamiri accorfe ? 

Tar. I noftri lacci 
Scioglier di già ‘preferitto al condottiero 
De’ fuoi guerrieri aveva. Egli palefe, ; 
Mi fe l occulto cenno : e mio compagno: 
Alla fuga $s' offerfe. In quefta guifa 
Pensò Tamiri che da me fedotto 
Facilmente Agricane 
Lo crederebbe, e afcofo 
I! pietofo difegno 
Reftar potria. 

Ai]. Ma la real donzella 

SS’ appreffa . ' ww 

a I , € 4 Tar. 
  

  

(i) rate. 

  

  



    
40 ‘L'ATTO 

Tar. E feco viene 
La {pota mia . Potefli 
Almen grato moftrarmi... è 

Tam. Odi: ti cela, 0° prence zi’: siU 

Fra quelte piante. Or ora 1u1 sl! 
Propizie alla tua fuga ' 
Della notte vicina 

L’ ombre più denfe avrai : 
E a’ miei Qefiri amico 
Alfin fe arride il fato, 
Di chi-ddori vivrai felice a lato. 

Cal. Lafcia che feco anch’ io.... 
Tam. Troppo farebbe : 

Grave il rifchio comun. Di te la cura 

Mi commife Agricane + A lui fofpetta 

Troppo mi renderei , fe- la tua fuga 
Fingeffi d’ ignorar: nè più giovarvi | 

Potria la mia pietà. Col genitore È 

Meco dunque rimanti. | 

Cal. Un’altra'"volta i Ù 

Di fepararci , oh ftelle! | 

‘Eccoci alfin' ridotti al paffo amaro 7. 

Ei Tar. Ah che in lafciarti, oh Dio! 

pi lo mi fento” morir + +» Hina I | 

E i Tam. Di voi più degno “' i 

E i Sia l’ ifteffo dolor. 
E] .4rf. Del fato avverfo 

Con intrepido core ' Il 

Il rigor foftenete . | 

Tam. Lafciatevi da forti , e non piangeté $ #| 

   

    

    
a 

 



  

SECONDO. 41 

Tar rNo: non fi pianga, © cata i 

Da me valor, da me coftanza impara . 

Cal." O cato, 
| Da te valor, da te toftanza imparo . 

Cal, | Ah voi pietofi almeno 

Di tanti mali miei; 

In lui fetbate, o Dè; = 

La mia: fperanza . 

Del cot le {manié appieno 

A te‘’vorrei' celati 16) 

Ma fento già mancar = 

di 2 La mia cofianza. 

ran < Ah voì pietofi almeno ? 

De noftri affanni, o Dei 5 

Non m’’involate in lei 

La mia {peranza. ' 

Con tante {manie in feno nd 

Ardir vorrei moftrai' ; 

Ma fento vacillar = 

| La mia coftanzal. 

Cal. Ah mia vita. ... 
Tarf. Ben mio ..:. 

Dividerfi convien 
Cal. Che affanno ! 
Tarf. Oh Dio ! 

Non t’avvilir così, in10 bel teforò : 

Sai che t adoro, e fai 
‘Che lunge ancor , prefente agli occhi miei 

Sempre tu fofti , e fei : che' ognor farai 

Il primo, il fol oggetto , i 

* Per cui refpirerò . Tutto è perduto, 

Se indebolire adeffo in quefta guifa Wo 

  

    

     



  

  

  

   

42 ATTO 
Vogliam lafciarci. Ah col deftino irato 
A” noftri danni almen del tuo bel pianto 
Più non congiuri, o cara ; il dolce incanto. 

Tergi almen le amare lagrime 
Per pietà nel dirmi addio: 
Non temer verrò, ben mio, 
Le tue pene a confolar. ; 

Ma tu piangi ?. . . Ah ch io refiftere 
Più non poffo a tal cimento! 
Lacerare il cor mi fento 
Nel doverti, oh Dio ! lafciar. (1) 

\ 

SCENA. VIII 

Agricane , e detti . 

Cal. A stre 5 © Dei; ... Ma il reo tiranno 
A che viene? 

Agr. Germana ; i 
Del tumulto paffato PN 
Il contumace autor de’ tuoi cuftodi 
Sedotto ha il condottiero; e ai noftri lacci , 
Seco unito, s' invola ; 
Onde , perchè ufurparmi 
Più in Calliroe neffuno 
Tenti di mie conquifte 
La conquifta maggiore ,; all’ ara innanzi 
Oggi vuo’ che la deftra 
A me porga di {pola . 

$ Cal. 

  

€ 1 ) Parte. 

  

  

     



   SECONDO. 
Cal. E il nodo iofamie, 

Barbaro, ardifcì a me proporre È 
«dgr. Afcolta | 

Chi fa?.... Potrei ...: Ti bafti ; 
Colla dorza tu dai 

| Che fil contrafta in vans 
Ea: D’ ira; e furore 

Armati pur ; tiranno; 
San le mie pari come ùfcir d’ affanno: ( £ ) 

SCENA. IX, 

Agricane , Tamiri ; Arface : indi Sidonio è   
Aa 7. Ci fieri fguardi atroci}: I 

Pertinace a tal fegno 
Potrfa farmi penfar ; nè forfe a torto ; 

) Che il fuo Tarfile.. 
Sid. Oh Dio ! Tarfile è inoito 
Arf. Numi / fi 
Sid. $: bben da ungé; Li 

Io fte:ffo il riconobbi 
+ Alle fue veti ; e a quefto 
Noto acciar ; che diftante: 7 
Non molto ritrovai fra quelle piante. 

Tam. Che afcoltai?.. 
Arf. Deh fi accorra: 

Che fembiante ! Che voci! Il fuo contegno 

  

| ’ 

(CR) Parte, 

      

      
   

    

        

   
    

  

         
        

    
    
    

    
    

        

      
 



    

      

     

   

  

       

        

        

      

        

    

      
        

    

     

44 ATTO | 
Ed a Calliroe almen l’infaufto evento 
Di nafconder fi cerchi. 
Me infelice! Potrei l’amata figlia 
Perdere in quefto dì . L’infaufta legge 

‘Di fua ftirpe materna io volgo in mente. 
Ah dell’ indiche {piagge 
Se Calliroe il coftume 

Seguir voleffe, al trucidato fpofo, 
Per confervarfi di pudica il vanto, 
Tra le fiamme {pirar dovrebbe accanto « 

S' accorra.. «Oh ciel /, Chi sad... 
In sì fatal cimento, 
Mifero! per pietà = 
Chi mi confiplia ? 

Forfe ... Che affanno è il mio! . . © 
Forfe già in tal momento 

Non fon più padre, oh Dio! = 
Non ho più figlia. (£ ) 

SCENA x. 

  
    

   Agricane y € Tamiri . 

un Segnitelo, o cuftodi. A voi di nuovo 
In guardia lo confegno. E tu, germana , 
Vanne pronta: e di Scizia 
‘Fa che per tuo configlio > 
Il men barbaro rito 
Ad offervar piuttofto 

Cali- 
Same 

( 1 ) Parte con Sidonio .



     

   

    

   

    
   

      
      
        

    
        

        

    
        

  
    

- "SECONDO. 45 
Calliore fi ‘difponga: e che in fua vece 
Delle feguaci fue 
La più fida compifca 
Il crudel fagrifizio. Indi, fe puoi, 
Per me fenfi d’ amore 
In{pirale nel fen . | ” 

Tam. Gelo d’ orrore! (1) i | 

SCENA XxI.     «Agricane folo . 

En non più dubbj. Ho già decifo , e voglio 
Ch’oggi apprenda l’ ingrata 
Che invan, premendo. il foglio , 
Mai d’ amor non fofpira 
Chi può farfi temer. Se a me la mano 
Perfifte ancor di fpofa 
A ricufar la figlia, il genitore : 
"Vedrà caderfi al piè’; 
Che difprezzato amor ne’ noftri petti | 
Odio, e furor diventa.. 
Ma, oh ciel! Chediffi?Ah che pur troppo io fteffo 
De’ mortali, e de’ Numi 
L’odio alfine mi refi: 

PE l’arte fol di tormentarmi apprefi . 
Sventurato Agricano, € quando mai Î 

Avrai pace una volta?.. Eh, invan la {peri ; | 
Che 

    ( 1 ) Parte. 

 



6 ATTO 
‘Che. l'affanno, e il terrore 

Agitan fempre de’ tiranni il core . 

Suon funefto notte, e giorno 
“Rimbombar, qual tuono , io fento, 
Cento = larve ho fempre intorno , 

. Alimento = al mio furor. 
Dove fon ? Che fpettro è quello?... 

Chi mi fgrida ?.. e mi minaccia 2... 
Qual m’agghiaccia = occulto orror dro 

Ah tu fei;"= de rei = ‘flagello, 
Fier rimorfo tormentolo ; 

Sì . tu fol ripofo, e calma 

Nieghi all’alma, = involi al cor. (1) 

SCENA XII 
Armerfa nella reggia de’ monarchi d’ A ffiria eretta 

da Tarfile, e da lui medefimo , fra gli illuftri 

monume iti di fue guerriere conquifte, decorata 

della iua ftatua equettre, che vi fi vede 

nel mezzo. Sedia, e tavolino a manca . 

gui o Callirvoe , e Dorifia . 

Alcune delle dunzelle feguaci di Calliroe , con una 

tazza , che vien da loro pofata ful tavolino . 

Cal. 1. ciel ti renda, o amica, 
Per me degna mercede 

  

(1) Parte,  



SECONDO. À7 
Del tuo pietofo don. Così pofs' io 
D’ un rio tiranno ad onta, 
Fedele al caro {pofo, 
A’ miei mali trovare alfin ripofo. 
Ah mi fi fpezza il cor. No: principeffa, 
Sì barbara non fon , che poffa, oh Dei! 
Quì vederti fpirar fugli occhi miei. (1) 

SCENA XIII, 

Calliroe , indi «Arface . 

Mea debole di lei 
Io moftrarmi faprò . .". (2) - 
Ma infelice, che fo? (3) 

Timida mano, ‘E 
Ahimè ! Perchè # arrefti 2 
Tu vacilli?.., Tu tremi è... V 
Tu palpiti, cor mio?..  {fonquetti ! 
Che ignoti = moti =, oh Dio, = per me 

Pur non apprendo adeffo 
Che fon nata mortal. FE’ di natura 
Neceffario tributo alfin la morte. 
Con alma invitta, e forte 
D’ avverfo fato fino all’ ore eftreme 
Chi non teme il rigore ; 

A vivere incomincia allor che muore . 
Eh 

  

Parte. 

Appreffandofi al tavolino rifoluta, per prender ia tazza, 
Ritirando timida, € tremante la mano.    



  

48 A TT. O 

Eh di penare omai ) 

$i ceffi alfin così . + - (d:) 

Ma tu di nuovo. (2) 

Timida man t’arrefti 2... 

Tu palpiti, cor mio? .. (fon quefti ! (3) 

. Che ignoti = moti 3, oh. Dio, = per me 

Ah. veggo ben qual fia 

Duro paffo il morir. Lo so: la vita 

+ Per naturale iftinto apprezza ; ed ama 

‘Tutto ciò, che refpira : 

L’odia lol chi vaneggia , e chi delira o 

Ma il caro {pofo allora, 

Che più non vive i, Oh, Dio" (4) 

Ecco lo fpofo mio. Spiran que’ marmi : 

E afcoltarlo già parmi.. Ah no: fofpendi 

Rimproveri , querele: _ 

Non trafigger così la tua fedele , 

A leguirti finorà 

Fui lenta, è ver: .ma il fallo 

Emendare io faprò. Dov’ è la morte? (5) 

Til veleno dov’ è? Deh rafferena 

Quelle torbide ciglia. 

Verrò, verrò . Guarda: ti fieguo.. (6) 

  

( 1 ) Prendendo in mano la tazza , in atto di portarla fino 

- alle labbyà. 

"(2 Ì Torna di nuovo a tremarie la mano . 

“ 3) Pofa nuovamente la tazza ful tavolino. 

( 4 ) Incontrandofi collo fguardo a mirar la fiatua equeftre di 

Tarfile + 
( $.) Corte impetuofa verfo il tavolino a prender di nuovo in 

inano la tazza e ; 
{6 )-Beve con' precipitazione il velono > e s° abbandona lan- 

guida fulla {cdia preflo al tavolino , ;  



  

SECONDO. 49 

Avf. Ah figlia! (1) i 
Che facefti? Che miro ? 
Tu mori, ed io refpiro ? 

Cal. Ah fe non vuoi, (2) 
Che negli Elifi ancor, fpirto dolente , 
La tua figlia s’ aggiri ; ' 
Vivi. Vnut 

Avf. Ma che mi giova 
Una vita infelice? . . . da 

Cal. Alla vendetta 
Serbati, o genitor. 

Arf. Con quefta {peme, 
Tel prometto , vivrò. 

Cal. Dammene in pegno, 
Caro padre, un ampleffo. (3) 

Arf. Vivrò, fe in quett' iftante 3 
Del mio duol non m’opprime il fiero ecceffo.(4) 

‘Cal. Or non bramo di più... Ma già la luce 

Per me fofca divien. Vacilla, ondeggia ( 5 ) 
Sotto l’ incerte piante f 
L’inftabile terreno. Amiche , altrove ( 6) 
I miei paffi guidate, ‘ 

Af. Dove? ' 
D Cal. 

  

{ 1 ) Accorrendo fmaniofo verfo la figlia, per arreftarla ; ma 
vito , she giunfe troppo tardi , $’ arrefta immobile , in atto pietofo, 

a mirarla. . 

( 2 ) Sedendo ancoga , volge languidamente lo fguardo verfo il 
S$enitore . i | 

( 3 } Si alza lentamente , per abbracciare il padre .' 
) Abbraccia dolente , e lagrimofo la figlia . 

) Si appreffa con vacillanti paffi alle ‘uc donz°lle, 
) Le donzelle accorrono, per foftenerla. 
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so ‘ATTO. 
Cal. Dagli occhi tuoi 

Lunge a morir m’ invio. Numi pietofi, 
Deità protettrici 
Della vita dei re, commetto a voi 
Quella del padre mio. Pegno sì caro 
A cuftodir gelofi ognor vegliate . 
Fate che i giorni fuoi 
Non fomiglino ai miei ; 
E fe cara una volta io pur vi fui, 
Quei , che {cemate a me, donate a lui. 

Contenta in braccio a morte 
" To chiuderò le ciglia. 
Ma fono ancor tua figlia ; 
E non faprei = da forte, 
Oh:Dei! = fpitarti a lato , 

Wi Amato = genitor. (1) 
Arf. (2) Ah figlia. .!( 3) Ma oppreffo 

Di tanto martiro .... 
Dal barbaro ecceflo .... 
La voce...Il refpiro...., 

‘Mi fento' mancar . (4) 

. SCE- 

) Sì ritira lentamente foftenuta dalle donzelle . ) Accorrendo per feguitar la figlia . ! 
oa paffi vacillanti s’appreffa al tavolino, - 

$’ abbandona oppreffo dal dolor fulla fedia , ed i 
ful tavolino. re do appogsia 

     



  

SECONDO. s1 

SCE N A XIV. 

«Avface , Agricane , e Tamiri. 

in (no avvenne? Parlate. ( 1) 
Tam. Qual tazza è mai quefta? (2) 
Agr. Voi miti reftate!'( 3°) 
Tam. Che {cena funelta!'{ 4) 
a due. * Mi fento gelar ! ! 
«Arf. ‘83 Ah figlial infelice! (5) 
Agr. Ea figlia i. + .Che/dice? (‘6 ) 
Tam. Comprender nol fo. a 
Ar], Deh mira, tiranno: ’ 

La figlia {pirò + (7) 
Agr. Che intefi ! D’ affanno 

Anch'io morirò. (8) 
Tam. No: che per tanti ecceffi a 

Di crudeltà: farebbe ' 
Lieve pena il morir. Vivrai ; ma fempre 
Da mille {manie oppreffo, 
Miferabile oggetto <= 
Di {pavento farai fino a te fteffo. 

D 2 Agr. 

  

( x ) Alle guardie accorfe per foccorrere Arface . 
( 2 ) Otfervando la vota tazza, che reitò ful tavolino. 

{ 3 ) Guardando fiffamente in volto le attonite guardie. sie 
{ 4 ) Con turbamento , e ftupore, 
( s ) Sollevando per un momento la tefta lagrimofo , © dolente . 
{ 6 ) Con forprefa , e volgendofi a Tamiri. 3 

"{ 7 ) Scagliata con impero la tazza a’ piè d’ Agricane , parte 
feguitato dalle fue guardie. i ' ì 

(3 ) Atterrito dall’inafpettato annunzio .  



  

     

  

$2 ATTO SECONDO. ’ 
«Agr. Come! Ancor la germana 

Mi viene ad infultar ? Barbara !..(1) Oh Dei !..( 2) 
Sdegni miei, dove fiete?... 
Chi nel {en v’agghiacciò?.. Perchè tacete ? 

Dove fon? Qual mi circonda ,, 
- Fra l’orror funefto , e nero 
Di caligine profonda, 

, Freddo, infolito timor! ' | 
Tam, Del tuo fallo atroce, e fiero 

Quefto è il torbido penfiero , 
Che t’ingombra in tal momento 
Di {payento; = e di. terror. 

Agr, Ah crudel .s.! : 
Tam. Tu fei {pietato. ' 
Agr. Forfennato... = alfin potrei... (3) 
Tam. Che potrefti ? Parla. dl 
“Agr. Oh Dei! i: 
Tam. {Sol può un barbaro tiranno (4) 

Da’ rimorfi ognor trafitto, 
Degna pena al fuo delitto, 
Domandare invan pietà. 

Ah lo veggo: in tanto affanno (5) 
Da’ rimorfi il cor trafitto , 
Degna pena al mio delitto, 
Spero invan trovar pietà . 
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Fine dell’ atto fecondo .' 
  

{( 1 ) Con impeto contro Tamiri, 
( 2 ) Arreftandofi fiupido . 
{ 3 ) Minacciofo . 

( 4 ) Con molta {mania , ed agitazione. i 
{ s ) Con invettiva. Partono da oppotti lati.    

    

 



  

     ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Carcere. Vi fi fcorgon tre differenti porte. Una 
introduce a diverfe più interne prigioni . Apre 

) un’altra il paffaggio archi dalla , reggia 
difcende . Hanno per la terza l’ ingreffo 3 
prigionieri , che vengon di fuori. 

Arface , e Tazfile 

Dalla porta media , che introduce «alle più interne 
feparate prigioni . Guardie de feguaci di Tarfile 

in cuftodia delle altre due porte . 

Tavrf. De tuo ftupore intendo - 
La cagione qual fia. 

Avrf. L’ acciar , le velti ... 
Tarf. Vi delufer, lo fo. Ma la mia guida 

na D:3 Il 

    

    



ATTO 
Il primo Scita oppreffe, in cui s’avvennez 
E immaginò fagace : 

- Alle ricerché altrui  * | ) 
Deftramente involarmi , 
Le mie {poglie con lui cangiando, el’armi. 

«Arf. Fatale inganno! i 
Tarf. Afcofo in quefta guifa 

Mi traffi al mar. Di Media 
Là il prence ritrovai. Le attefe {quadre 
Giunfer fra poco. Per ignoto calle 
Sin dentro a quefte mura 
Io le introduffi . A rimaner celate 
Però le aftrinfi. Or- pria 

- Che improvvifo torrente 
D’ uomini, e d'armi, per mio cenno, tutta 
La reggia inondi ; dhiti ie 
A fottrar la mia ’{pofa 
Del tiranno corriamo 
Al temuto potere. 

Ar f. A darle aità 
Troppo tardi giungeftti ! 

Tarf. Tardi ? Perchè ? 
Arfolaa figlia ve » WE 
Tarf. Siegui: parla: che fu? Perchè PF arrefti ? 
Arf. Ah non volendo, eh Dio , tu l’uccidefti ! 
Tarf. lo ? . 

Art. Si: della tua marte 
Perfuafo il nemico, alle fue nozze 
Aftringerla pensò. Quindi piu tufto 
Che tradir quella fè, che a te promile, 
La tua {pofa 

Tarf.    



TERZO: 55 
Tarf. Ah non più! 
Ar[f. Se fteffa uccife. ; 
Tarf. Oh colpo inafpettato 
A1f. A vendicarla po 

Or penfar noi dobbiam, Per opra tua 
Giacchè libero io fon, tronchinfi ormai 
Le inutili dimore. Andiam: tricorfo 
Ai gemiti, ai lamenti. i i 
Abbian l’ anime imbelli: e fian de’ forti 
Ognor temuto vanto’ e ftragi, e morti. 

D’ Acheronte ful margine ofcuro 
Una figlia: fe afpetta =...vendetta ;- 
Del tiranno lo fcempio è ficuro: 
Incominci l’audace a tremar. {1}. 

4 0 ICUENIA SL UFO 

Tarfile folo. 

Scena il voftro. re.( 2) Per mia cagione 
Se Calliroe {pirò ; di lei Tarfile 
Men forte non far}: Come potrei - . 
Da te divifo ?.. Ah no : dolce mia fpeme, 
Raggiungerti faprò: faremo infieme. ; 

Di Lete in fulla fponda 
Attendimi, ben mio: 
Varcare anch’ io = quell’ onda 

Voglio fedel con te. 

  

(1 ) Sorte dalla porta oppofta a quella, onde vienfi dalla 
seggia . Li i 

. {2 ) Una portzion de’ guerrisri Medi feguita Arface . 
è   s  



s6 A-T'T:O 
' Aggiunge a me coftanza; 

Ombra diletta, e cara, 
‘La rimembranza = amara 
Della tua bella fè . 

Verrò; ma vendicato 
Nel fangue reo d’ un empio, 
Che di mia man fvenato 
Dovrà cadermi al piè. (1) 

SCENA IIL 

Agricane , con feguito di guerrieri Sciti , venendo 
dalla parte , per cui fi difoende dalla reggia . 

{ 

Aor. Au sradito fon io. Libero è Arface : 
Tarfile non perì. Mal fi refifte 
Da’ miei guerrier forprefi 
Alla furia de’ Medi. 
Già fra le firagi , el lutto, 
Scorrendo da per tutto; 
La fanguinofa infegna 
Spiegan l’ orror, la morte. Ah de’ codardi 
A foftener $’ accorra ' 
T1 vacillante ardir. Del reo tumulto 
S’ arreftino i progreffi: e fe decifo 
E’ pure in cielo cl’ io rimanga oppreffo ; 
‘Sien de’ furori miei gli sforzi eftremi 
Sì funefti , e tremendi ; 

- Che 
  

1) Partendo feguitato dal rimariente de’ guerrieri Medi , forte 
per l’iteffa posta, ond’ è partito Arface . E    
        

   

     
    
    
    
      

    
    
    
     

   

        

   

        

   

    

   



  

    

    

TERZO. 
Che il vincitore ifteffo, A 

Allor ch'io cado eftinto , ' 

Giunga la forte a invidfar del vinto . 

Son qual leon piagato , ‘ 

Che rugge irato = ,e freme. 
Mifero chi non temè  , 
Di provocarmi ancor! (1) 

    

  

               
    

SCENA: IV.     
Dorifia, è Tamiri. Vengono dalla parte , che 

corrifponde alla reggia . 
     

   
   

   

    
    

   
rm ]l0 quì l’attenderò. Va de’ fuoi pafli 

| | Tu altrove in traccia. Un infedel amante , 

| Un germano crudel non merta in vero 

Tante cure da noi. Ma in te l’amore , 

In me per lui favella il fanguc al core. 

| Dor. Ah fra gli {degni , e lite’. “’’ 

pi Del Medo vincitore io poffo ancora, 

Tr Se afcoltar non ricufa. il mio configlio , 

Generofa involarlo al fuo periglio . (2 } 

Ji 

    
i i 
  

; ‘ €.) Parte dal lato oppotto a quello , ohde venne. i 
2 )} Parte dal lato oppofto a quello , onde venne .    



  

Tamiri fola . 

A H de palpiti mici 
Sedar l’interne fmanie allor ch’ io tento; 
Con impeto maggior deftarfi , oh flelle ! 
Sento = d’ intorno al cor nembi > € pro= 

Un ritegno ficuro (celle, 
Alla furia de’ Medì oppor penfando 
In Arface il german, quì fi promife 
Trovarlo ancora prigionier . Frattanto 
Il tumulto $s' accrefce. Offre, pietofa 
Del fuo rifchio , "uno {campo 
A me per lai. Dorifia. 
L’ opportuno alla fuga ignoto calle 
Corro per additargli : ma ritrovo 
Aperte le prigioni, 
Trucidate le guardie. Ove s’ arrefti 
Agricane io non fo. Vorrei, nè ardifco 
Chiederlo altrui... | 

-  Mifera me! Gi’ interni | 
Palpiti mieî fedare allor ch’ io tento ; 
Con impeto maggior deftarfi , oh ftelle 
Sento = d intorno al cor nembi , e pro= 

(celle .. 
Sol difaftri a me predice, 

Infelice! adeffo il cor. 
 H german chi mai ritiene? 
Ah perchè non viene = ancor? 

> .  



a iii aan 

T.E:R:Z:0. 
Te lo chiamo, e non rifponde : 

Cerco invan dov’ei s' afconde... 
Mi confonde = il mio timor. 

Non comprendo i dubbj miei ; 
Ma da mille affetti, oh Dei! 
Agitata ho l’alma ognor. (1) 

SCENA Vil 

Aperta interna terrena parte della reggia 
; de’ monarchi d’ Affiria. 

L'ero , ed oftinato combattimento fra i guerrieri di 
Media , e gli Sciti , che cedendo alla forza de” 
primi , lafcinn folo . e fenza difefa Agricane af 
falito da Tarfile , ed Avface ; e difefo da Tamiri y 
e Dorifia . ' pe 

Tar. Ri sha: (2) A quefta mano 
L’’empio punir conviene. 

Vuoi del germano il fangue? (3) 
Cercalo in quefte vene. 

Sento che ancor non langue (4) 
In me l’ardire ufato. 

Al fuol cadrai fvenato: (5) 
Per te non v’è perdono. 

To per la figlia in dono 
Lo chiedo al bvenitor (6) * “Parf. 

Parte. | ' 

Tam. 

Agr. 

Arreftando i Medi, che da ogni parte invefton Tarfgle. 
Ponendofi fra Tarfile , ed Agricane . 
Intrepido fi difpone alla difefa , 
Affalifce Agricane a finiitra. ; 
Ponendofi di mezzo tra Agricana , ed Arface .  



Ta. 

Arf. 

Agr. a 

Tam. 

Dor. 

Ah di quel nome il fuono 
Rifveglia il mio furor! 

Ah fol capace io {ono 
Di sdegno, e di furor! 

Di lor minacce il tuono 
Farmi non può terror. 

Pietà . . . Ma a chi ragiono? (1) 
Ti muova il mio dolor. 

Ferifci :. io ti perdono, (2) 
e Se ame trafiggi il ‘cor. 

SCENA V rs, 

Sei fermate, 
Frenatex quell’. dra. 
Calliroe relpira : 
Verdetta non vuol. 

Sofpefo ny arrefto ! 
Vaneggio, o. fon defto ? 
Che grtorno è mai quefto ! 
lo ftupida refto. 
La figlia 
La. fpofa 

pr Qual forte pietofa 
- Al padre falvò? 

Che fella pietofa 
A me confervò? 

Ss) 

a 4 Qual mano pietofa 
A morte involò ? 

Qual deftra pietofa 
{ In vita ferbò? 
  

( 1 ) Cercando placar Tarfile. 
2) Tentango arteftare Arface.   
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«T:E.R.Z O. 
Io fui, che il veleno 

Nel nappo cangiai : 
Che un placido fonno., 
In vece di ,morte, 
+Nel fen le veri. 

” 

“SCENA. ULTIMA. 

Calliroe , e detti . 

Au padsea ‘Conforte l 
Ah figlia! 
Ben mio ! 
Nel firingervi al feno, 

Quelt’alma vien meno 
Di ‘gioja, e piacer. 

Tutti ceffin gli affanni, e le pene. 
Ho già refo al germano il fuo bene. 
La {ua {peme a lei rendafi ancora. (1) 
Troppo ingrato fui {eco finora. (2) 
Chi la vita da noi ti difele, (3) 
‘Non rammenta gli oltraggi, e le offefe . 
Quefta mano fe alfia non riculi (4) 

. “Teco fculi x i 'trafporti del cor. 
Noa la {degno . 75) Sol bramo Tamiri (6) 

Col tuo figlio di Media {ul trono . 
i Io 

  

À Tywfil=. 
A Calliroe. 
Ad Agricane. 
Offrendo la mano a Dorifia. 
Dando la mano ad Agricane, 
Rivolgendofi ad Arface . 

) 
) 
) 
) 
) 
Ì 

(1 
(2 

{3 
(4 
($ 
{6  



& ATTO TERZO. 
Arf. Io te l’ offro. (1) 
Tam. M’ è grato il tuo dono. (2) 
Tarf. Faufta forte! 
Sid. Vicende felici ! 
Tam, $ì bel giorno = con profperi aufpici 

A noi faccia dall’ onde ritorno 
Sempre adorno = di nuovo fplendor.   

Tutti. 

Sì bel giorno = a noi faccia ritorno 
$empre adorno x di nuovo {plendor , 

FINE DEL DRAMMA, 

  

1 ) Rivolgendofi a Tamirsi. - 

è }) AQ Arface. .  



ERRATA CORRIGE. 

Pag. 38. verfo 8. -Leggafi 

Cal. Sventurata ec. = La mia pena, il ec. 

Paghi 30. v. 2., € 2. Leggafi 
La {pofa mia. Poteffi = La fpofa mia. Permetti, 
Almen grato moftrarmi. = Principeffa, per ora... 

 



 
 
 
 

 



 



 


